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L'evento è stato scacciato, nella misura in cui è stato identificato con la singolarità, con la contingenza, con l'incidente, con l'irriducibile, con il vissuto. Esso è stato scacciato non soltanto dalle scienze chimico-fisiche ma anche dalla sociologia, che tende a darsi un ordine con leggi, modelli, strutture, sistemi, e persino dalla storia, che diventa sempre più lo studio di processi che seguono logiche sistematiche o strutturali e sempre di meno una cascata di sequenze, di eventi.

Secondo un paradosso che si ritrova spesso nella storia delle idee, nel momento in cui una tesi raggiunge le province maggiormente distanti dal punto di partenza ha luogo una rivoluzione, proprio nel punto di partenza, che invalida radicalmente la tesi. Nel momento in cui le scienze umane si modellano secondo uno schema meccanicistico, statistico e causalista, originario dalla fisica, questa si trasforma radicalmente e pone il problema della storia e dell'evento. (Morin, 1984, 112)

 

Introduzione

Nell'attuale riflessione sulla ricerca valutativa vengono criticati i modelli di razionalità di tipo assoluto (Bertin, 1996; Green, 1994) e la costruzione di modelli di valutazione complessi ispirati alla logica sperimentale; come evidenzia Schizzerotto tali disegni di ricerca erano "inconciliabili con i tempi, le dinamiche e le risorse disponibili in quanti gestivano il processo decisionale" (Schizzerotto, 1996, 7). Vengono invece preferiti approcci multidimensionali che tendono a combinare diverse metodologie valutative all'interno di uno stesso impianto di ricerca (Bertin, 1996; Palumbo, 1995). La tendenza è quella di prestare attenzione alle esigenze dei fruitori della valutazione: manager, politici, operatori, utenti e delle istanze, spesso contraddittorie, di cui sono portatori, cercando di rispondere con flessibilità dal punto di vista metodologico a questo tipo di esigenze. Viene espresso, inoltre, un nascente interesse per metodi qualitativi di analisi valutativa (De Sandre, 1996, 48), che d'altronde hanno preso piede in particolare nei paesi di cultura anglosassone. La tavola 1 (Green, 1994, 532) riporta un quadro riassuntivo della varietà di approcci alla valutazione praticati attualmente.

Tavola I*

	 

Impostazione filosofica
	Ideologia e valori centrali
	Destinatari

 
	 

Metodi preferiti
	Tipiche domande valutative

	Post-positivismo
	Teoria dei Sistemi/efficienza, spiegabilità, conoscenza causale
	Politici e dirigenti di alto livello
	Quantitativi: sperimentali e quasi-sperimentali, analisi dei sistemi, modelli causali, analisi costi-benefici
	I risultati che si vogliono ottenere sono veramente attribuibili al programma? E' il più efficiente?

	Pragmatismo
	Amministrazione / praticabilità,

controllo della qualità, utilità
	Manager del programma di medio livello, amministratori e altri dirigenti
	Eclettico, misto: indagini strutturate e non-strutturate, questionari, interviste, osservazione
	Quali parti del programma funzionano e quali vanno migliorate? E' efficace il programma in relazione ai fini dell'organizzazione? Rispetto ai bisogni dei beneficiari?

	 

Interpreta-tivismo
	Pluralismo/ comprensione, diversità, solidarietà
	Dirigenti di programma, operatori e beneficiari
	Qualitativo: studio di casi, interviste, osservazione, esame di documenti
	Come viene vissuto il programma dai vari soggetti coinvolti?

 


 

* Traduzione dell'Autrice.

La ricerca valutativa è caratterizzata da un interesse centrale verso il cambiamento (De Sandre, 1996) e per la necessaria presa in considerazione di elementi valoriali all'interno della ricerca. Quando si decide di approntare un'attività di valutazione, sia essa nel campo della formazione o dell'azione organizzazionale, ci si occupa di cambiamento: o si è in procinto di attuare un intervento e si vuol decidere quale sia la soluzione metodologica più efficace, oppure è stata condotta un'azione di cui si vogliono considerare gli effetti. L'intervento è stato deciso sulla base di scelte di valori che hanno permesso di identificare obiettivi e priorità; è necessario evidenziare che non tutte le componenti che partecipano all'azione saranno necessariamente in accordo rispetto agli obiettivi che sono stati definiti (Stame, 1990; Palumbo, 1995; Palumbo e Vecchia, 1997). In genere, però, l'azione valutativa farà costantemente riferimento a tali obiettivi come termine di riferimento. 

Tavola II - Valutazione, scelte e cambiamento

	 

valutazione ex ante
	si vuol attuare un cambiamento
	sono stati definiti degli obiettivi, qual è il metodo più efficace per raggiungerli?

	valutazione in itinere
	si sta attuando un intervento
	I metodi attuati sono coerenti con gli obiettivi?

	valutazione conclusiva
	 

si è attuato un intervento
	gli obiettivi fissati sono stati raggiunti? I cambiamenti sono stati prodotti dall'intervento?

	valutazione ex post
	 

Il cambiamento è avvenuto
	i cambiamenti verificatisi corrispondono alle aspettative iniziali o sono intervenuti effetti imprevisti?


 

Per sua natura la ricerca valutativa unisce un interesse descrittivo dei fenomeni sociali a uno pragmatico decisionale; non solo esiste un interesse nello stabilire ciò-che-funziona e ciò-che-non-funziona, ma del come-è-che-non-funziona e del come-potrebbe-funzionare-meglio. Per avere una risposta ai primi due quesiti sarà efficace usare prevalentemente metodi di tipo quantitativo, capaci di generare un quadro d'insieme riferendosi a una grande varietà di casi; mentre, rispetto ai due quesiti successivi, metodologie di carattere qualitativo garantiscono sicuramente una maggiore efficacia, affrontando in profondità studi di casi, capaci di mettere in luce la complessità di dinamiche sociali e peculiarità culturali dei contesti relazionali presi in esame.

In questo articolo vorrei proporre alcune riflessioni su come l'approccio etnometodologico e l'analisi del discorso in questo ambito possano offrire strumenti teorici e metodologici alla ricerca valutativa. Secondo l'etnometodologia (Garfinkel, 1967; Giglioli e Dal Lago, 1983; Heritage, 1984), le caratteristiche stabili di una organizzazione sono considerate come un prodotto dell'azione incessante dei membri, ed è proprio la descrizione dei metodi usati dai membri nel produrre i contesti ordinari di azione, attraverso discorsi e pratiche sociali, ad essere al centro dell'interesse. Attraverso l'analisi di trascritti di istanti interazionali ordinari viene evidenziato come contesti sociali ed istituzionali vengano prodotti dai membri con il loro carattere normale, ovvio, scontato, cioè, fattuale. L'etnometodologia ha un interesse essenzialmente descrittivo di contesti sociali, ma tali descrizioni dettagliate possono efficacemente essere usate per mostrare ciò che funziona e ciò che non funziona.

Nel prosieguo dell'articolo illustrerò come l'analisi del discorso di impostazione etnometodologica possa essere utilizzata in un impianto di ricerca valutativa e possa rispondere efficacemente alla complessità e contraddittorietà delle realtà organizzazionali e della rispettiva domanda di valutazione. In particolare, verrà evidenziato come tale metodo di analisi possa contribuire efficacemente alla valutazione dell'azione organizzazionale, nonché della sua struttura interna, con particolare riferimento ai processi di comunicazione. Verranno individuati i soggetti che prioritariamente possono trovare utile questo tipo di indagine e verranno anche discussi brevemente problemi di fattibilità e di costi di questo tipo di ricerca.

 

Valutazione ed etnometodologia

De Sandre illustrando il rapporto tra ricerca sociologica e ricerca valutativa, sottolinea che valutare significa porsi il problema di riflettere e di modificare nel concreto prassi operative, inoltre precisa: "Il problema della valutazione risulta importante proprio a partire dalle finalità della riproduzione sociale e dalla centralità dei processi riflessivi in essa. Se da anni parliamo di riproduzione sociale, dobbiamo ri-vedere la funzione di valutazione proprio nel contesto di senso dei processi della riproduzione sociale quotidiana: processi diffusi, continui, non osservati ed impliciti più che espliciti ed evidenti." (De Sandre, 1996, 59). L'interesse al centro dell'etnometodologia è proprio la descrizione di tali "processi diffusi", cioè la descrizione di come i membri costruiscano contesti sociali e istituzionali ordinari (Garfinkel, 1967, 1). Secondo questa impostazione sociologica non c'è una realtà sociale preesistente all'azione incessante dei membri che producono e riproducono costantemente i propri contesti ordinari di azione tramite discorsi e pratiche sociali. Il contesto è costituito da tali pratiche: "In exactly the ways that a setting is organized, it consists of members' methods for making evident that settings' ways as clear, coherent, planful, consistent, chosen, knowable, uniform, reproducible connections, -i.e., rational connections." (Garfinkel, 1967, 34). In concreto l'analisi etnometodologica è interessata a descrivere nel dettaglio come un dato contesto sociale o istituzionale è prodotto, fatto accadere, incarnato nell'azione dei membri. 

In questa prospettiva, le interazioni comunicative nella e della organizzazione hanno un carattere costitutivo della stessa; cioè studiare le pratiche comunicative di un'organizzazione significa studiare la sua strutturazione o meglio il suo processo di strutturazione continuo (Boden, 1994). Si può immaginare l'organizzazione e l'azione organizzazionale come un insieme di istanti interazionali con diversi gradi di formalità e strutturazione (Boden, 1994), ad esempio, il meeting in cui ruoli e turni a parlare sono predefiniti o invece la conversazione informale tra colleghi in cui i parlanti hanno ugual diritto a intervenire e nello stabilire l'argomento di discussione. Tali istanti interazionali concreti, osservabili, registrabili e analizzabili sono concepiti come parti costitutive dell'insieme dell'organizzazione o dell'istituzione; cioè si ha il vantaggio di poter analizzare singole unità interazionali, ma pensandole come parte di un'unità funzionale. La descrizione dettagliata di pratiche specifiche può essere molto utile in un'indagine valutativa che può verificare pratiche funzionali e disfunzionali ai fini dell'organizzazione o dell'azione organizzazionale, avendo inoltre un quadro concettuale che permette di collegare tali pratiche all'insieme del funzionamento dell'organizzazione.

Una grande varietà di contesti sono stati studiati in ambito etnometodologico: contesti istituzionali, quali quello medico (Silverman, 1987), scolastico (McHoul, 1978; Mehan, 1979), giuridico (Atkinson e Drew, 1979), scientifico (Lynch, 1985) per fare solo alcuni esempi. Se da un lato l'analisi di impostazione etnometodologica ha una finalità strettamente descrittiva dei fenomeni osservati, tale dettagliata ricostruzione può essere utilizzata in indagini a carattere valutativo. Esistono interessanti esperienze che si muovono in questa direzione, ad esempio, Couchman (1995) ha utilizzato analisi video dell'interazione tra operatori e soggetti disabili residenti in istituto; ha coinvolto gli operatori in un processo di auto-osservazione, evidenziando, tramite l'analisi di riprese video di attività quotidiane, comportamenti funzionali e disfunzionali degli operatori, in particolare riguardo alla capacità di cogliere messaggi dagli assistiti, che hanno ridottissime capacità comunicative. Questa metodologia appare particolarmente efficace in quanto il processo di presa di coscienza di comportamenti problematici è l'inizio del loro superamento, cioè l'attività di valutazione diventa parte integrante del processo di modifica di prassi operative. Inoltre, tale metodo mette in luce soluzioni efficaci già esistenti nel contesto preso in esame e per questo più facilmente riproducibili.

 

I destinatari, i costi e l'operabilità 

Un'indagine di impostazione etnometodologica può essere utilizzata in vario modo in una ricerca valutativa, ma certamente risulterà particolarmente efficace se rivolta a operatori e dirigenti di medio livello cioè coloro che hanno il problema di verificare l'efficacia di alcune pratiche, ma soprattutto vogliono trovare soluzioni alternative. Come nel caso sopracitato, le soluzioni migliori sono spesso presenti nel contesto studiato sotto forma di pratiche marginali o sono comunque copresenti a pratiche disfunzionali. Se si concepisce un'organizzazione avente come proprietà delle caratteristiche costanti, difficilmente si riuscirà a comprendere perché non è sufficiente impartire un ordine, definire un programma di azione, o una nuova politica per raggiungere gli obiettivi prefissati. Se al contrario si pensano le caratteristiche costanti, ordinarie, comuni, il carattere fattuale di ciascun contesto sociale organizzazionale come il prodotto dell'azione concertata dei singoli membri, si può cominciare a immaginare la cronica problematicità insita nel voler intervenire in qualsiasi contesto sociale (Stame, 1990). La ricerca valutativa che si proponga una descrizione di come contesti specifici organizzazionali vengano prodotti può essere nel contempo ricerca dei problemi e produzione delle soluzioni.

Le analisi qualitative sono sovente associate ad alti costi, legati prevalentemente alla lunga durata dei progetti e all'enorme quantità di dati che si deve amministrare; ciò è vero solo in parte per quanto riguarda l'analisi del discorso di impostazione etnometodologica. Infatti, da un lato, tale approccio analitico necessita di metodologie di raccolta dati e di analisi laboriosi, cioè ad es. i dati consistono in registrazioni audio o video di istanti interazionali ordinari del contesto preso in esame; inoltre, la trascrizione di brani audio o video non si limita a riportare il contenuto verbale dell'interazione, ma anche dettagli interazionali: pause, esitazioni, sovrapposizioni ecc. Dall'altro, però, tale metodo ha il vantaggio di riuscire a fornire informazioni significative riferendosi a un numero limitato di istanti interazionali, cioè attraverso lo studio di singoli casi significativi. 

In concreto l'analisi del discorso di impostazione etnometodologica si combinerebbe efficacemente con una ricerca quantitativa che dovrebbe fornire un'immagine dell'insieme del contesto preso in esame; sulla base di questa prima indagine verrebbero individuati nodi problematici che verrebbero poi esaminati tramite l'approccio qualitativo. 

Tavola III - Ricerca valutativa

1) Indagine quantitativa finalizzata ad individuare nodi problematici.

2) Analisi del discorso di impostazione etnometodologica per individuare pratiche funzionali e pratiche disfunzionali.

	scelta del contesto da analizzare: 
	problematico

esemplare

	 
	 

	raccolta dati: 
	registrazione audio o video di istanti interazionali significativi rispetto alla tematica individuata

	 
	 

	riascolto del materiale video e audio e scelta di brani significativi ai fini dell'analisi
	 

	 
	 

	trascrizione dettagliata dei brani prescelti contenente dettagli interazionali significativi
	 

	 
	 

	analisi del discorso di impostazione etnometodologica
	 


 

Questo schema propone una descrizione generale delle fasi della ricerca che andrà specificata in relazione al tipo di azione valutativa che si vuole attuare, cioè ad esempio, la scelta del contesto e degli istanti interazionali da registrare sarà diverso se si tratta di una valutazione ex ante o in itinere. 

Tavola IV

	Valutazione ex ante
	contesto di partenza

	 
	 

	Valutazione in itinere
	contesto che sta subendo il cambiamento

	 
	 

	Valutazione conclusiva
	contesto in cui è stato attuato l'intervento

	 
	 

	Valutazione ex post
	contesti limitrofi


 

 

Un esempio aiuterà ad illustrare la metodologia proposta. Volendo valutare la qualità di una struttura residenziale per anziani, si potrebbe iniziare con un'indagine di carattere quantitativo, ad esempio, utilizzando il Qai (Quality Assessment Index) (Bertin, 1996, 243). Tale strumento è finalizzato a misurare la qualità dell'assistenza rispetto a: "gli effetti sulla situazione dell'anziano; il processo di assistenza; le attività ricreative messe in atto; le caratteristiche del personale; le caratteristiche della struttura; il servizio mensa; i legami fra anziano e comunità" (Bertin, 1996, 243). 

Tramite questo primo livello di analisi è possibile che vengano individuati problemi relativi alla qualità della interazione tra anziani e personale ecc. Per capire quali processi producano un certo clima relazionale nella struttura, come specifici problemi siano generati e come possano essere affrontati, risulterebbe estremamente utile analizzare concreti istanti interazionali, attraverso, per esempio, brani di riprese video o audio dell'interazione tra personale e pazienti durante lo svolgimento di attività ordinarie. L'analisi delle registrazioni potrebbe fornire preziose indicazioni su come intervenire e, se venisse svolta insieme agli operatori, potrebbe costituire un momento di presa di coscienza di dinamiche relazionali negative e per questo contribuire al loro superamento. 

Poniamo che il problema messo in evidenza in questa fase (valutazione ex ante), dall'analisi di registrazioni video durante l'ora dei pasti, siano atteggiamenti e pratiche degli assistenti che rinforzano dipendenza e bassa stima di sé negli assistiti. Avendo individuato le precise prassi interazionali che generano tali atteggiamenti, si progetterà un intervento volto a modificare tali prassi, cioè finalizzato a sostenere l'autonomia e la partecipazione degli assistiti. 

Volendo procedere ad una valutazione dell'azione in itinere, si registrerà sempre il momento dei pasti, chiedendo agli assistenti di impegnarsi ad usare pratiche comunicative nuove preventivamente concordate. Al termine dell'intervento (valutazione conclusiva), verranno registrati momenti interazionali tra lo stesso personale e gli assistiti, diversi da quello del pasto. L'obiettivo è quello di vedere se è avvenuta una generalizzazione delle nuove pratiche comunicative da parte degli assistenti e se queste hanno prodotto una maggiore autonomia degli assistiti. 

La valutazione ex post prevederà invece la registrazione di un ambito relazionale diverso, ad esempio potrebbe essere presa in esame la relazione tra assistiti e animatori della strutture. In questo caso si potrebbe verificare se un'accresciuta autonomia è stata trasferita a contesti relazionali diversi, se ad esempio ha provocato una maggiore partecipazione alle attività proposte nella struttura. 

L'analisi del discorso in ambito etnometodologico permette di individuare pratiche discorsive e attività specifiche, cioè ci permette di produrre descrizioni di come contesti specifici vengano prodotti interattivamente, rendendo riproducibili le buone pratiche, come pure mettendo in luce gli aspetti problematici. Ho cercato di evidenziare in questo articolo che tale metodo di analisi non è soltanto utile a diagnosticare il male, ma in molti casi può diventare parte della cura, in quanto la presa di coscienza di comportamenti disfunzionali è uno degli strumenti più efficaci per il loro superamento.

 

Conclusione

Ritengo che la contrapposizione tra metodi di analisi quantitativa e qualitativa in sociologia, come pure nella ricerca valutativa, sia completamente sterile; penso invece che entrambi i metodi possano generare informazioni significative e tra loro complementari. Si potrebbe obiettare che alla base di tali approcci teorico-metodologici ci sono impostazioni epistemologiche, concezioni della realtà sociale di carattere opposto; ne sono consapevole e ciò che auspico non è certo un eclettismo relativistico del "tutto va bene"; le distinzioni teoriche e metodologiche vanno esplicitate, prese in considerazione e mantenute; ma non è necessario che le differenze invalidino i contenuti conoscitivi che i diversi approcci hanno da offrire. Questa problematicità e contraddittorietà interna non è propria solo alle scienze sociologiche, ma caratterizza invece, oserei dire, tutta la ricerca scientifica contemporanea. Un'indagine valutativa di carattere quantitativo ci può fornire dei dati di insieme rispetto all'andamento di un programma o del funzionamento di un'organizzazione, ma non può fornire strumenti per comprendere come i problemi vengano generati, né come è possibile affrontarli; d'altro canto analisi di tipo qualitativo non possono informarci su un vasto numero di casi e rispetto a un gran numero di problematiche, ciò è impossibile data la cura che viene posta nell'esaminare i dettagli di singoli casi, sono metodi analitici capaci però di leggere processi interazionali e di individuare da dove emergono i problemi e come poter intervenire nella situazione.
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